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Giustizia fiscale 
M U O I O POLLASTHELLI 

L a manifestazione Cgit-Cist-Ull che si è svolta 
ieri a Milano è la risposta alle ripetute sceneg
giate del governi sul fisco. Infatti, da ormai 
quattro anni, I governi prima trattano con le 

• • • • a i parti sociali: poi stipulano accordi; assumono 
impegni; lissano addirittura le scadente legislative per 
cancellare, anno per anno, quella imposta iniqua ed oc-
culla costituita dal drenaggio fiscale, ridisegnando ali
quote e scaglioni dell'lrpel', addirittura approvano, nel 
Consiglio del ministri, e presentano in Parlamento preci
se proposte di legge al riguardo; inline, regolarmente, in 
occasione della legge finanziaria di turno, ritrattano ogni 
impegno, stabiliscono la incompatibilità, con i conti del
lo Stato, delle loro stesse proposte di legge che cosi 
vengono accantonate e rimandate all'anno successivo. 
Questa sceneggiata è iniziata all'epoca dell'accordo di S. 
Valentino sulla scala mobile, si è npetuta prima col pro
getto di riforma dell'lrpel del ministro Bruno Visentini, 
poi con quello dell'attuale miniSiro delle Finanze Anto
nio Cava. 

Con questa ripetuta pantomima, come era già avvenu
to negli ultimi quattro anni, anche nel 1987, dall'unica 
imposta progressiva, l'Irpel, lo Slato ha Incassato mi
gliaia di miliardi in più rispetto alle previsioni (il 15% In 
più rispello al 1986), con un vero esproprio sui salari, 
sugli stipendi e sulle pensioni. E nel 1988 dall'lrpef ver
ranno Incassati olire 90.000 miliardi, per cui nel solo 
ultimo biennio (tra t'86 e 188) il prelievo è cresciuto del 
30» , contro un'inflazione globale attestatasi Intorno al 
10%. In due anni quasi il 2 0 » del redditi di lavorò (stipen
di o pensioni) e slato 'Scippalo» dall'Imposta personale 
sul rèddito. La stessa cosa, più o meno, è avvenuta su 
tutti I redditi soggetti ad Irpef, anche su quelli dei piccoli 
imprenditori e dei lavoratori autonomi. 

Il governo, senza affermarlo apertamente (anzi soste
nendo una teorica invarianza della pressione tributarla), 
proprio grazie al drenaggio fiscale ed alla manovra della 
legge finanziaria sulle entrate, non solo raschia il fondo 
del barile con l'aumento su tutta una serie di Imposte 
Indiretto specifiche (bollo, oli combustibili, tassa circola
zione, assicurazioni, gas metano, birra), ma tende surret
tiziamente ad aumentare comunque II prelievo e la pres
sione tributarla. 

Aumentare la pressione tributaria senza contempora
nee misure di giustizia ed equità e senza mutare il sistema 
llscale attuale, produce altre ingiustizie, Infatti, mantene
re immutata la progressività (e l'iniquità) del prelievo 
Irpef, con aliquote troppo alte e scaglioni stretti, provoca 
nuovi incentivi all'evasione e ulteriori reazioni di protesta 
o di rigetto del sistema, nonché spinte, più o meno cor
porative, all'aumento del salario nelle contrattazioni sin
dacali. 

N essuna inversione positiva nella vita economi
ca è possibile se non si aggredisce la questio
ne fiscale con una profonda e globale riforma 
dell'intero sistema, Hanno dunque ragioni da 

mmmmm vendere I sindacati del lavoratori quando, nel 
rilanciare unitariamenle la vertenza sul fisco, intendono 
rifuggire dalla «trappola, di sempre, rifiutando a priori 
alcuni ben Interessati inviti a dichiararsi disponibili per 
ulteriori patti lillizzi col governo, o con la Conlindustria. 
Se c'è una materia che non può ridiventare oggetto né di 
scambi né di fittizi accordi è proprio quella della politica 
llscale, che deve Invece essere a priori Improntata, dal
l'Esecutivo e dal Parlamento, allo scrupoloso rispetto del 
dettato costituzionale. 

Per questa I comunisti sostengono la piattaforma sin
dacale unitaria (che in gran parte collima con le propo
ste di riforma complessiva da essi presentata, insieme 
alla Sinistra indipendente, in Parlamento). Azzeramento 
automatico del drenaggio fiscale quando l'Inflazione su
peri Il 2 * . spostando il prelievo dal lavoro e dalla produ
zione alle rendite e ai patrimoni mobiliari e Immobiliari. 
Allargamento della base imponibile con II recupero di 
vaste aree erose o eluse, con la rilorma dell'amministra
zione finanziarla, del catasto e del contenzioso, ai fini di 
una efficace lotta alla evasione ovunque si annidi. Pas
saggio dal sistema contributivo per it llnanzlamento della 
sanità alla fiscalità generale, con l'Introduzione di una 
Imposta sul valore aggiunto d'impresa (profitti, rendite, 
interessi, massa salariale) e attraverso l'armonizzazione 
dell'Iva alla direttiva della Cee. La questione llscale va 
affrontata dunque con fermezza, per una lotta seria all'e
vasione e per II recupero dell'erosione, per ridurre la 
pressione fiscale soprattutto sui rcddiil derivanti dal lavo
ra e dalla produzione. Una pressione che è diventala un 
esproprio mascherato sui salari reali, e anche una tassa 
sull'occupazione. Cora di porre (ine al drenaggio fiscale 
e all'aumento del costo dei lavoro, alla perpetuazione di 
una politica che, mentre penalizza 1 risparmi dei ceti più 
deboli, continua non solo a non tassare i guadagni di 
Borsa e a non districare la giungla della tassazione sugli 
stessi redditi da capitale, ma a non avviare la riforma 
delia finanza locale rinunciando all'introduzione di una 
Imposta patrimoniale ordinaria a bassa aliquota sui valori 
mobiliari e Immobiliari, che non è, nel modo più assolu
to, quello «spauracchio* che si vorrebbe lar credere. 
soprattutto nei confronti dei piccoli proprietari e rispar
miatori. 

Il significato della legge 
i rovesci del governo: un'intervista 
con il presidente del gruppo Zangheri 

Renato Zangheri, 
capogruppo del Pei 
a Montecitorio 
A destra, la Camera 
durante 
la discussione 
sulla Finanziaria 

Il Pd e la Finanziaria 
I l Pel è sialo critico Ita 
dall'Inizio, e ha mantenuto 
un giudizio fortemente cri
tico verso tulle k stesure 
del lesto Amaio-Corla. 

diuntle all'Inizio un dise
gno, on proietto, per la 
strada al e disperso e sd
iaccialo. Quale valutazio
ne Anale - dal punto di vi
sta della manovra econo-
a lca e finanziarla - i pos
sibile dare del testa appro
valo Ieri alla Camera? 

La nostra critica e la previsio
ne che la legge finanziaria sa
rebbe Unita sugli scogli si so
no dimostrate fondate. Ora 
che l'accidentato percorso è 
giunto vicino al termine, pos
siamo dire che nulla di ciò 
che avevamo predetto era 
dettato da faziosità. Ci slamo 
anzi posti subito nell'ottica 
delle necessità e degli interes
si nazionali, e non ci slamo 
limitati a pronosticale cata
strofi, ma abbiamo avanzato 
proposte per uscire dalle diffi
coltà in cui una Finanziaria 
sbagliata e iniqua aveva cac
ciato I suoi presentatori e lo 
stesso Parlamento. Purtroppo 
non starno stati ascoltati e la 
linea che è uscita non è tale. 
nella sostanza, da affrontare 
nessuno del problemi di fon
do: né la perversità del disa
vanzo, né gli squilibri di una 
società che progredisce 
creando Incessantemente 
luoghi fisici e sociali di emar
ginazione e di ingiustizia. 

I l Pel ha formulato contro-
proposte, SI è trattato di 
una •controproposta ilo-
buie,? E a quale Idea di 
una nuova politica finan
ziarl i dello Stilo i l Ispira
va? 

Abbiamo presentato sia una 
linea alternativa, sia progetti e 
indicazioni particolari. Noi 
pensiamo che il bilancio dello 
Stato, attraverso il quale passa 
una parte enorme della ric
chezza prodotta dal paese, 
debba servire tanto per una al
locazione più razionale e inci
siva delle risorse quanto per 
una più equa distribuzione dei 
redditi. Questo non avviene. 
Pagano soprattutto i lavorato
ri. Ti governo non usa lo stru
mento pubblico per coordina
re io sviluppo verso fini di cre
scila equilibrata, non sospetta 
neppure le novità che stanno 
per presentarsi, e già si affac
ciano, all'orizzonte europeo, 
non alfronla. per superarli, i 
vincoli da cui è stretta la no
stra economia 11 vincolo me

lina battaglia di mesi tra le forze so
ciali e politiche, e in Parlamento. Alla 
fine la legge finanziaria è passata, in 
numerosi punti qualificanti profonda
mente mutata dall'opposizione. E il 
governo ha subito un rovescio dietro 
Paltro, la maggioranza si è dissolta. Si 
sono affacciati interrogativi di fondo: 

serve, lo strumento della Finanziaria? 
È colpa del voto segreto se entrano 
in crisi le capacità di governo e di 
decisione? Ci sarà una crisi? Ne par
liamo con Renato Zangheri, presi
dente del gruppo comunista, che è 
stato protagonista della battaglia par
lamentare. 

rìdlonale e quello della disoc
cupazione giovanile sono I più 
drammatici. Su questi abbia
mo soprattutto concentrato la 
nostra proposta. 

Sono passati Mmcrosl 
emendamenti proposti 4 
not. Insieme ad aHre fon 
dell'opposizione di sini
stra. C'è alata una polemi
ca sulle «lobbie», sugli 

privati» che 

lo. Quali Intanati tono 
alali rappresentati dal no
stri emendamenti? Inoltre: 
te è «tato evidente un at
tacco frontale al Porta
mento, In questa occasio
ne, e pero del tallo Infon
d i t i una denuncia delle 
pressioni e del condudona-
menU, In contrasto con 
l'Interesse generale, sul 
gruppi politici e sul singoli 
parlamentari? 

Abbiamo rappresentato in pri
mo luogo, ma non esclusiva
mente, gli Interessi dei più de
boli. Ottenendo la fissazione 
del minimo delle pensioni a 
550.000 lire e un reale aggan
cio di tutte le pensioni alla di
namica salariale, e con l'ade
guamento dei Jelti, abbiamo 
finalmente Introdotto nella le
gislazione un elemento della 
tanto contrastata, e ntardata, 
riforma pensionìstica. Possia
mo dire che la lotta dei pen
sionati ha riportato una vitto
ria. Voglio ricordare altri suc
cessi. di diverso significato 
abbiamo evitato l'aumento 
generalizzato dei ticket del 
33% e l'aumento del 20% del 
prelievo fiscale sui depositi 
bancari e postali. Questi au
menti avrebbero avuto effetti 
disastrosi sui meno abbienti e 
sui piccoli risparmiatori. In 
campo sanitario saranno inve
stiti 30.000 miliardi in un quin-
auennio per le strutture ospe-

aliere e saranno compiuti in
terventi per l'Aids, le tossico
dipendenze, ecc II risultalo 
più forte in materia fiscale è 
quello di un meccanismo 
(seppure non automatico co-

« U S E P P E V I T T O R I 

me quello da noi proposto) 
per l'eliminazione del fiscal 
drag. Potrei continuare. Mi li
mito a ricordare i benefici ot
tenuti per l'ambiente, e anco
ra per l'artigianato e la coope
razione, per le ferrovie, per le 
assunzioni e i mutui degli enti 
locali, l'aumento del fondo in
vestimenti e occupazione. Co
me vedi, questi frutti della no
stra battaglia non hanno nien
te in comune con gli interessi 
affaristici delle lobbies, che 
esistono, indubbiamente, e al
lungano I loro tentacoli anche 
all'interno de) Parlamento. 
Ma quando sono stati indivi
duati, sono stati recisi. E il ca
so di uno sgravio fiscale di 
400 miliardi per i petrolieri e 
di un contributo di 75 miliardi 
ad una società dì trasporti. I 
•franchi tiratori», che hanno 
votato con noi, hanno votato 
contro le lobbies. Il voto se
greto è servito ad un'opera di 
bonìfica. 

I l governo e stato messo In 
minoranza numerose vol
te, e su materie di assoluto 
rilievo. La slessa definizio
ne di •franchi tiratori', ri

di voti, appare del tallo 
i d i un 

crollo politico della mag
gioranza. Comunque si e 

una battaglia sulla que
stione del «voto segreto. 
I l Psl In particolare la ri
tiene preliminare, e pre-
gludlziale, a qualunque ol
irò discorso sulle riforme 
Istituzionali. Tu che ne 
pensi? 

Nel corso della discussione di 
queste settimane il governo è 
giunto ad un logoramento e 
ad uno stordimento impres
sionanti. Era entrato nella ses
sione finanziaria con sicurez
za, ne esce a brandelli. Ha 
cercato, per salvarsi, di rove
sciare sulla Camera la propria 
difficoltà, ha subito sonore 
sconlitte. La sua sorte è se
gnata Il voto segreto con tut
to questo c'entra poco o nien

te. Non c'entra con l'esauri
mento della formula di gover
no, con il collasso della mag
gioranza, con la mancanza di 
una visione moderna e avan
zata dei problemi del paese, 
Tutto questo preesiste al voto, 
non ne è una conseguenza. 
Naturalmente, in sede di rifor
me istituzionali e dei regola
menti delle Camere, si dovrà 
pensare anche al voto segre
to, a sue regole più strìngenti. 
Ma al governo Corta nessuna 
cura ricostituente di voti pale
si potrebbe restituire la salute 
che non ha mai avuto, e che la 
battaglia sulla Finanziaria ha 
definitivamente compromes
sa. 

SI sono viste aedule alta
mente drammatiche. CI so
no stati momenti di tensio
ne e d i contrailo nel grup
po comunista? Come al e 
giunti alla decisione di 
non forzare ancora, nel
l'ulama ( to rn i t i prima 
del volo linaio? 

Il gruppo comunista ha con
dotto questa battaglia con 
molto impegno. L'unità non 
l'abbiamo mai in tasca, si con
quista. L'abbiamo raggiunta 
con un lavoro intenso. Ci ha 
molto giovato l'essere partiti 
fin dall'inizio con una chiara 
lettura dei dati che erano a 
nostra disposizione e con una 
prospettiva realistica. Il mo
mento di maggiore tensione si 
è avuto quando il governo ha 
preteso di condensare decine 
di argoment. in un solo artico
lo e di porre su di esso la fidu
cia. Era un modo per mettere 
il bavaglio all'assemblea. Ci 
siamo opposti energicamen
te, per una ragione anzitutto 
di principio. Il governo è stalo 
costretto a ritirare quell'arti
colo smisurato, vero e proprio 
cavallo di Troia di una cancel
lazione delle prerogative del 
Parlamento. Altn giochi di 
prestigio non precisamente 
parlamentar, sono stati sma
scherati. Certo, la prepotenza 
del governo non sempre è sta
ta contenuta. Il ricorso alla fi

ducia ha conosciuto abusi in
tollerabili. Con questo stru
mento si taglia corto, si toglie 
la parola non solo alle opposi
zioni, ma alla maggioranza. 
Anche di questo dovremo par
lare in sede di riforme. La fi
ducia deve solo riguardare 
rinvestitura di un governo, la 
sua formazione, non una mi
riade di voti su materie speci
fiche. Alla fine è risultato evi
dente che il governo e la mag
gioranza avrebbero potuto 
nascondere le proprie diffi
coltà e contraddizioni dietro 
una cortina fumogena di ulte
riori scontri su questioni se
condarie, violazioni del rego
lamento, nostre proteste, ina
sprimento degli animi. Abbia
mo ritenuto, insieme ad altri 
gruppi di sinistra, che tosse 
giunto il momento di sgombe
rare il terreno da ogni alibi e 
di puntare ad un risultalo im
portante - le pensioni - trala
sciando ) restanti emenda
menti, e di accelerare i lavori, 
per giungere al più presto alla 
sostanza politica della crisi. Il 
risultato è stato ottenuto. Ab
biamo vinto sulle pensioni e il 
governo è alle corde, privo di 
ogni giustificazione a rimane
re in carica. La giustificazione 
usata, che la Finanziaria dove
va essere portata a compi
mento, non ha più senso. 

Ora c'è una guerra de l» 
Interpretazloiil: I l "Chiari-

riamente «crisi", o no? £d 
è possibile, oggi, una nuo
va maggtonuua pollaci? 

Il chiarimento non può esserci 
senza crisi. Il governo deve 
presentare le dimissioni. Tblle 
le ragioni che hanno impedito 
dopo le elezioni del giugno 
scorso di costituire un gover
no stabile ed efficiente resta
no, anzi si sono aggravate, lo 
continuo a dubitare che entro 
il pentapartito esìstano ormai 
più le condizioni di una al
leanza durevole. Del resto, la 
crisi, come abbiamo detto al 
nostro Comitato centrale di 
novembre, non è solo di una 
formula di governo, ma del si
stema politico. Occorre avvia
re un processo di ritorma del
le istituzioni e dei partiti, e del 
loro rapporto con I cittadini. 
In questo processo sarà fon
damentale il contributo del 
nostro partito e delle altre op
posizioni di sinistra ed un col
legamento positivo fra tutte le 
forze vive della democrazia 
italiana 

Intervento 

Siamo meno poveri 
ma non per le generose 

utopie dalla sinistra 

F E L I C I M O R T H I A I I O 

D avvero «beati i 
poveri»? Non, 
s'intende, i «po-

^ ^ ^ ^ veri in ispirilo" 
• ^ ^ • • i che sono in 
un'altra e diversa prospetti
va teologica, ma i poveri ve
ri, quelli cui manca il neces
sario, che non sono in gra
do di soddisfare I «bisogni" 
elementari. Ora, per un mo
tivo del tutto casuale - un 
emendamento alla legge fi
nanziaria per l'aumento del
le pensioni minime propo
sto dal Pel ed approvato 
con i voti dei «franchi tirato
ri» - la questione della po
vertà è tornata fuori, dopo 
essere stata lungamente ri
mossa dalle coscienze che, 
ossessionate (ino alla nau
sea dall'austerità per legge e 
dall'elogio della vita grama, 
anelavano ad un bagno di 
edonismo e di sgistezza. In 
realtà, il problema si può ri
durre ad un semplice inter
rogativo: c'è ancora la po
vertà classica, quella, per in
tenderci, che cristallizzava 
nella sofferenza braccianti 
ed operai affamati, o la po
vertà di oggi, se c'è, è cam
biala, è il risultato di doman
de meno elementari, di bi
sogni meno semplici. Inve
ste persone con origini so
ciali e culture profonda
mente diverse ds quelle che 
tradizionalmente erano pro
prie dei «poveri»? 

L'alternativa non è di po
co conto perché, a seconda 
della risposta che si riterrà 
di darle, gli interventi da 
proporre e da realizzare sa
ranno differenti. Nel primo 
caso potrebbe andar bene 
perfino l'innalzamento del 
minimi di pensione, propo
sto dal partito comunista e 
passato con il voto «a di
spetto» (latte, naturalmente, 
le debite riserve sulla sensa
tezza economica e politica 
dell'intervento, mancando, 
tra l'altro, riscontri seri ira 
l'essere titolare del minimo 
di pensione e k> stato di ci-
fettina povertà), mentre nel 
secondo i provvedimenti 
dovrebbero esaere assai 
meno tradizionali e tranquil
lizzanti rispetto a quelli della 
•beneficenza di Stato». Nel 
dibattito che si è aperto sul
l'argomento - faccio, per 
ragioni di spazio, l'esercizio 
riduttivo della semplifi
cazione - De Rita ha espres
so sul "Corriere della Sera» 
la seconda tesi, Gorrieri su 
«Repubblica" e Gozzinì 
sull «Unità* la prima, anche 
se fra il "tecnico- Gorrieri e 
il «biblico» Gozzini la diffe
renza c'è e si vede. E chiaro 
che, astrattamente parlan
do, mi sento più vicino a De 
Rita che a Gorrieri e a Gozzi
ni, ma, nello stesso tempo, 
non posso fare a meno di 
osservare che una disputa 
fra povertà «immateriale" e 
povertà "materiale" non 
sembra di qualche utilità per 
la soluzione, anche lontana, 
del problema. 

In realtà la «povertà» non 
è un dato «ontologico», ma 
un concetto economico e 
sociale, strettamente tribu
tario della storia. Da ragazzi 
restavamo esterrefatti guar
dando le fotografie dei di
soccupati amencani che an
davano a ntirare ì) sussidio 
al volante delle loro auto
mobili e credevamo che l'A
merica fosse un paese così 
ricco e generoso da consen
tire anche ad un disoccupa
to una esistenza soddisfa
cente, come poteva essere, 
nell'Italia di allora, quella di 
chi possedeva un'automobi
le. Oggi abbiamo imparato 
che si può avere un'automo

bile ed essere egualmente 
poveri e disperati perché 
l'automobile è un oggetto 
qualunque accessibile a tutti 
o quasi. Ma poveri e dispe
rati rispetto alla condizione 
comune, •normale» di que
sta società, considerata nel 
suo assieme, nei suoi stili di 
vita, nella sua capacità di 
produrre ricchezza e di di
stribuirla. In questo senso 
hanno scarso significato so
ciale i richiami biblici alla 
povertà che se restano un 
riferimento elico per II cre
dente non sono certo mo
delli politici e ancor meno 
indicazioni di privilegio spi
rituale. 

I l problema allo
ra non è quello 
di chinarsi, a se-
conda delle pie-

• " • ferenze, sulle 
povertà «materiali" o "im
materiali" ed ancor meno di 
decidere se aumentare le 
pensioni "sociali" (giungla 
intricatissima, parente stret
ta delle pensioni di Invalidi
tà), ma, al contraria, di ri
durre la povertà, non di soc
correrla, distinguendo lo 
primo luogo le povertà vere 
da quelle lalse, che sono 
tante, più di quanto si creda, 
e poi ancora separando le 
povertà che possono anco
ra "provvedere a loro stes
se» (si, propria come disse 
Reagan a Cancun) da quel
le, dolorosissime, che non 
hanno più alcuna capacità 
di sollevarsi e che, parados
salmente, sono respinte da 
tutti, se non da rari filantro
pi. E chiaro che gli interventi 
potrebbero essere distinti 
ed organizzali escludendo 
sempre, salvo m i casi limi
te, i puri e semplici tmlerf-
menli di ricchezza. Perche 
se dal tempi detta -Modesta 
proposta per prevenire che I 
bambini della povera genie 
siano un peso par i loro ge
nitori e per il paese», con cui 
Jonathan Swilt denuncia 
con sarcasmo Incompreso 
la terribile povertà dell'Ir
landa, la miseria ha latto 
lunghissimi passi indietro, 
non è alle generose utopie 
della «sinistra", né alla cri
stiana solidarietà, n i alla be
nevolenza di governanti illu
minati che lo dobbiamo. Se 
è andata indietro e se andrà 
ancora indietro, il merito ri
sale, come scriveva Adamo 
Smith, a coloro che operan
do nel loro Intensa au
mentano nello slesso tempo 
le risorse, le quali possono, 
a loro volta, essere acquista
te con minore fatica da un 
numero sempre più elevato 
di persone. Questo è il risul
tato indiscutibile della civil
tà industriale: avrà mille di
letti, ma certamente in nes
sun altro perioda storico 
maggior ricchezza è stala 
prodotta e distribuita a cosi 
gran numero dì persone e in 
nessun altro periodo storico 
mai la povertà "materiale» 
(ed anche "immateriale") si 
è così ridotta. Non è scom
parsa. ma almeno si è capito 
che la logica economica 
dell'impresa, delta competi
zione e della selezione con
ducono a produrre di più, » 
distribuire di più e dunque a 
combattere finalmente la 
povertà. Certo non sono tut
te rose e fiori, ma sì abbia 
infine l'obiettività di ricono
scere che, in Italia, sempre 
meno sono le donne e gli 
uomini che devono affidare 
la loro sopravvivenza -• co
me altrove in tanti ancora la 
aflidano - ad un Improbabi
le estraneo soccorso. Divi
no o terreno, non Importa 
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